
T U n i t à / ynmdiM gennaio 1979 c r o n a c h e / PAG. 5 
Situazione sempre più drammatica nelle zone allagate dall'Ombrone 

Al freddo 
e senza viveri 
i paesi isolati 

dall'acqua 
Continua a piovere - A Quarrata manca 

, anche l'energia elettrica 
Fanghiglia giallastra dalle enormi 

falle che si sono aperte 
Argini sbriciolati mentre il fiume 

continua a salire - Urgono medicinali: 
vi è anche il pericolo di infezioni 

Dal nostro inviato 
PISTOIA - E' successo quel
lo che tutti temevano: è pio
vuto sulle zone messe sot
t'acqua dagli straripamenti 
dell'Ombrone e di alcuni tor
rentelli suoi affluenti. Una 
pioggia esasperante, interval
lata da improvvisi rovesci di 
grandine e da momenti di 
stanca e addirittura di sole. 
Una pioggia maledetta dalla 
gente di queste parti, ancora 
assediata dalla fanghiglia 
giallastra, con gli occhi lu
cidi per le 48 ore in bianco 
e con i segni della dispera
zione e della paura sul viso. 
La pioggia ingrossa ancora 
fiumi e torrenti e scioglie la 
neve sui monti dove intanto 
nevica di nuovo. Le previsio
ni per la Toscana non la
sciano presagire niente di 
buono: si parla di possibili 
nuovi rovesci. 

A Quarrata. nelle 600 case 
e nelle 400 fabbriche allagate. 
l'acqua continua a salire: co
minciano a scarseggiare i vi 
veri e non c'è acqua pota
bile: molte zone sono di mio 
vo isolate, in altre non arri
va più la corrente elettrica. 
Paradossalmente, anche l'ele
mento della temperatura con
tribuisce a tingere il quadro 
di nero: l'aria mite scioglie 
la neve in montagna e gene
ra nuova temibile acqua. 
• Anche riscaldarsi è diven

tato un problema per le mi
gliaia dj persone assediate 
dall'acqua e dall'umido: dal
le finestre delle case, alle 
pattuglie dei vigili che pas
sano a intervalli con i bar
coni, chiedono urlando kero
sene e bombole di gas. 
. E ci sono preoccupazioni 

per la salute. Con l'acqua. 
il fiume ha portato di tutto. 
e ora. sotto iw primo strato 
di liquido, c'è una fanghiglia 
putrida e puzzolente. II co
mune di Quarrata. insieme ai 
viveri, distribuisce anche dosi 
antitifo. 120 subito e poi an
cora altre, quando arrive
ranno. 

Nel pomeriggio di merco
ledì. sembrava c'ie la situa
zione migliorasse, il sole pal
lido che si faceva vedere a 
sprazzi, lasciava sDerare per 
il meglio ed i vigili del fuo
co potevano darsi una sca
denza per il ritorno alla nor
malità una settimana al 
mnss:mo. Naturalmente non 
doveva piovere. 

Ed invere è piovuto, e il 
fiume ora cresce a ritmi da 
spavento. Tn mattinata. l'Om-
brone lambiva gli argini none-
stante lo sfoeo dei due punti di 
rotta. Due fa'le enormi. lar
ghe una sessantina di metri 
e alte quattro o cinque. Gli 
argini sì sono sbriciolati co
me grissini sotto il peso del 
fiume imbestialito. 

Seno arginature di terza ca
tegoria — dicono al genio 
civile di Firenze — un eufe
mismo per rendere meno cru
da una realtà sconcertante. 
gli argini dell'Orn^ropp sono 
quasi di burro, non c'è un 

metro di cemento, è tutto di 
terra. Invece il fiume, a ca
rattere torrentizio, conosciu
to per le sue pazzie, richie
derebbe tutt'altro tipo di di
fesa. 

C'è a Pistoia un consorzio 
che dovrebbe pensare alla 
manutenzione del letto e pre
venire con opere idrauliche 
le ondate di piena. Ma per 
ora ha fatto poco o niente. 
Al telefono, i funzionari re
citano il solito lamento: man
cano i soldi, con quelli che 
ci danno si può fare assai 
poco. Ed è senza dubbio vero. 

L'altr'anno, il consorzio ha 
avuto 260 milioni di entrate 
proprie, più una cifra analo
ga dalla Regione. Con mezzo 
miliardo non si corre molto. 
Ma è anche vero che da que
ste parti, quando si parla del 
consorzio, la gente scrolla la 
testa; qualcuno lo dice chia
ro e tondo, in questi ultimi 
anni non ha fatto quasi nulla 
e i soldi sono stati spesi ma
le: qualche intervento sui tor
rentelli affluenti, ma sull'Om-
brone niente. E ora gli argi
ni di burro vomitano da due 
bocche grandi e minacciose 
un fiume intero di acqua e 
fango sulla pianura indifesa. 

Al momento, nessuno è in 
grado di ripararle: si posso
no raggiungere solo con ca
notti e barche. Interventi di 
risistemazione o di tampona
mento. nemmeno a parlarne 
— dicono al Genio civile. 
Qualcuno vorrebbe provarci 
lo stesso, non se la sente di 
stare cosi ad aspettare che 
il fiume continui a divorarsi 
case e fabbriche. 

Si sono formate squadre di 
volontari: una di queste si 
è presentata negli uffici del 
comune di Quarrata. Hanno 
chiesto materiale per ripara-. 
re le falle e per improvvi
sare una difesa che regga 
almeno qualche ora. Dal co
mune si sono presi contatti 
con il consorzio Ombrone. che 
il materiale ce l'ha, ma dal
l'altro capo del telefono, alla 
urgenza hanno risposto con 
la freddezza di una burocra
zia che rasenta l'assurdo: il 
consorzio ha competenza sul 
fiume solo fino al , momento 
in cui non straripa o rompe 
gli argini: da quel momento 
in poi. se ne lava le mani. 
La gente comincia ad essere 
esasperata. 

L'unico centro che ha ret
to è il comune, da qui si 
coordinano gli interventi con 
i vigili del fuoco, arrivati da 
Pistoia. . Prato e Firenze. 
Qualche casa isolata è rag
giungibile telefonicamente: 
per miracolo qualche linea ha 
retto. Brnnero Reali è isolato 
come i 2.500 suoi compaesani 
di Caserana: dall'altra parte 
del filo tradisce la stanchez
za e l'esasperazione di due 
giorni e due notti senza son
no: e Oggi abbiamo bisogno 
di tutto, roba da mangiare. 
oer riscaldarci i medicinali. 
Con la stag'me che sta ve-
pf*ido fuori, durerà setti
mane >. 

Daniele Martini 

FIRENZE — Allagamenti nella zona di Quarrata 

Il mare interrompe ancora 
la ferrovia a Genova 

Nostro servizio 
GENOVA — Ancora una volta la mareggiata ha causato, ieri 
nelle prime ore della mattinata, l'interruzione del traffico fer
roviario sulla linea Genova-Roma presso la stazione di Lava
gna. Le onde, sospinte dal vento di libeccio, si sono abbattute 
sulla massicciata sulla quale corre la ferrovia coprendo i bi
nari di massi e detriti e a nulla è valso il lavoro degli operai 
delle ferrovie per ripristinare il traffico: entrambi i binari, 
infatti, sono stati giudicati impraticabili poco dopo le otto ed 
i treni a lungo percorso sono stati quindi deviati lungo la di
rettrice Piacenza-Bologna-Firenze. 

Per quanto riguarda i convogli locali, invece, è stato predi
sposto un servizio di autobus per i passeggeri fra Chiavari e 
Sestri Levante. Nel tentativo di liberare i binari dalle pietre 
due dipendenti delle Ferrovie sono rimasti feriti a causa di 
un'ondata di eccezionale dimensione che li ha travolti gettan

doli a terra. Si tratta del capo tecnico Neofrio Piovan e del 
capo reparto per gli impianti elettrici Pietro Benasso 

Dopo mezzogiorno, quando il mare si è leggermente calmato, 
è stato possibile riaprire al traffico il binario a monte dove 
però i convogli riescono a tiansitare a velocità estremamente 
ridotta e, ovviamente a senso alternato, con la conseguenza. 
quindi, di pesantissimi ritardi su tutta la linea. Non è possibile 
fare invece previsioni su quando verrà ripristinato il transito 
sul binario sud. II mare, infatti, ha eroso parte della massic
ciata scavando sotto il binario un t fornello » di notevoli prò 
porzioni che lo rende instabile. « Fino a quando continua la 
mareggiata — dicono alla stazione di Lavagna — noi non pos
siamo fare niente. Poi. quando il mare si sarà calmato e po
tremo valutare con precisione i danni, occorreranno almeno 
tre giorni per riattivare il binario ». 

Il problema della ferrovia di Lavagna è strettamente legato 
alla salvaguardia del litorale della cittadina rivierasca minac
ciato dalle mareggiate dopo la costruzione del porto turistico 
da parte della società « Cala dei genovesi » su autorizzazione 
di un sindaco democristiano. Le strutture del porto, infatti, 
sconvolgendo il gioco delle correnti del mare, provocano l'ero
sione dell'arenile con danni irreparabili per lo sviluppo turi
stico della zona. 

m. ni. 

Alle 8,30 di mattina in un rione periferico di Palermo 

In un agguato sotto casa ucciso 
agente di Ps a colpi di pistola 

Filadelfio Aparo. 43 anni, lascia la moglie e tre figli - Finito da una scarica 
di mitra - Secondo gli inquirenti, si tratta di una vendetta della malavita 

. t 

: Dalla nostra redazione ; 
PALERMO — Era il cervel-

; lo fotografico della Squadra 
Mobile, Il più ascoltato dai 
colleghi e funzionari, un ar
chivio vivente della «mala». 
E,, con una spietata quanto 
agghiacciante ferocia la a ma
lavita » palermitana lo ha fat
to fuori ieri mattina elimi
nando così un temibilissimo 
nemico. 

Filadelfio • Aparo. 43 : anni 
brigadiere della sezione anti
rapine, l'hanno ammazzato 
in un agguato sotto casa po
co dopo le 8.30. Ancora per 
un giorno in licenza premio 
per la recente Dromozione al 
grado superiore —dopo il corso 
speciale svolto alla scuoia di 
Pubblica Sicurezza di Nettu
no — il brigadiere è caduto 
sotto i colpi della «P 38» e 
un fucile a canne mozze ca
ricato a panettoni di lupara, 
mentre salutava la moglie 
affacciata al balcone dell'abi
tazione nel rione « MeiasMe 
d'Oro», una zona di edilizia 
popolare nella parte orientate 
di Palermo. 

Un killer gli si è Tatto 
contro con decisione e lo ha 
centrato con ire c>lpi secchi , 
alle spalle, all'addome e a i 
un fianco. 

Filadelfio Aparo, che sape
va maneggiare bene la pistola 
di ordinanza, non ha avuto il 
tempo di accennare a una di
fesa. E' crollato a terra, feri
to a morte, orribilmente sfi
gurato da una eccessiva e 
impressionante scarica di 
panettoni sparati da altri kii-
lers appostati a due passi dal 
portone dell'abitazione, a 
bordo di una « Fiat 128 » ros-

I sa. A terra, impietrito e do

lorante,'è rimasto pure, con 
uno squarció-ad:una gamba, 
Cosimo Tarantino. 67 anni. 
un vicino di casa del briga
diere. . -

Due secondi prima. Pijadel-
fio Aparo lo aveva "salutato. 
scambiando le solite parole 
di circostanza. La rosa dei 
proiettili lo ha ferito, seppur 
non gravemente. Il brigadiere 
lascia la moglie. Maria dul
ia. 36 anni, e tre figli: Vin
cenzo il più grande di 11 an
ni. Francesco di 7 e Maurizio 
di appena 18 mesi. 

L'assassinio del - brigadiere 
ha dato il via ad una massic 
eia operazione di polizia. La 
città è stata quasi stretta 
d'assedio con una maglia di 
decine di -posti.di blocco ed 
è stato chiesto anche l'impie
go di elicotteri. Uno di questi 
velivoli ha rintracciato l'auto 
usata dai killers per l'aggua
to: data alle fiamme ed ab
bandonata nella borgata Pa-
gliarelli. sulla strada per Al-
tofonte. un paesino della 
Conca d'Oro, attorno a Pa
lermo. Pur non escludendo. 
tuttora, alcuna pista, polizia 
e carabinieri sembrano avere 
decisamente imboccate la 
strada della « vendetta ». Il 
brigadiere Aparo era diventa
to ormai, infatti, un investi
gatore troppo temuto dalle 
gang dei rapinatori. 

Tutta la sua già lunga car
riera — sedici, ininterrotti 
anni, in uno dei servizi più 
delicati, quale quello delia 
prevenzione dei reati di rapi
na e degli omicidi — era 
punteggiata di rilevanti suc
cessi A tal punto, che il suo 
lavoro e le operazioni che 
riusciva a portare a termine, 
avevano dato vita a decine di 

PALERMO — i l corpo di Filadelfio Aparo dopo l'attentalo 

rac-
alla 

I 
| aneddoti. Una volta 
j contano commossi 

Squadra Mobile — arrestò in 
un cinema del centro un pe
ricoloso ricercato che assi
steva alla proiezione. Si se 
dette accanto a lui e gli disse 
in un orecchio: « Adesso non 
far baccano, così non se ne 
accorge nessuno ». E gli fece 
scattare le manette che poi 
copri con l'impermeabile ed 
usci col suo uomo a braccet

to. Come due vecchi amici. 
' Ma al cinema, Filadelfio A-
j paro non sceglieva i films 
'. polizieschi. Non gli piaceva-
j no. « Quando sono costretto 

ad andarci lo faccio per sco-
| vare i delinquenti in sala ». 
j era solito dire. «E' una ven-
: detta della mala ». ha detto il 
1 capo della Mobile. 

Sergio Sergi 

Da parte dei Comandi militari 

Sfratti illegali negli 
alloggi della Difesa 

Il responso dei periti nominati dall'Assise di Milano 

ROMA — La macchina degli r 
sfratti sì è messa in moto an- I 
che per gli alloggi demaniali 
della Difesa. 12.600 in tutta 
Italia, erroneamente qualifica
ti < alloggi di servizio ». In 
giunzioni a lasciare subito 
l'appartamento sono arrivate 
in questi giorni ad inquilini 
di Siena. La Maddalena. Ostia 
e di altre località. Clamoroso 
l'episodio accaduto a Roma. 
nel quartiere Prenestino. 

Un ufficiale dell'Aeronauti
ca accompagnato da un 
ufficiale medico, otto avieri. 
due carabinieri e due civili) 
si è presentato all'abitazione 
di Nicolò Sciortino (un ex ma
resciallo dell'AMI) con Tordi 
ne dei Comando della 2. Re
gione aerea di eseguire Io 
sfratto. Il sottufficiale, che 
soffre di enfisema polmonare. 
asma bronchiale ed altri ac
ciacchi, si è opposto non ri
tenendo giusto essere caccia
to. an;he perché non in grado 
di affrontare l'« avventura i 

della ricerca di un nuovo al
loggio. 

E' intenenuto anche il pre 
sidente dell'Associazione allog
gi demaniali della Difesa. 
Mazzanti. facendo osservare 
che gli sfratti li esegue un 
ufficiale giudiziario e non un 
rappresentante delle Forze 
armate, trattandosi per giunta 
di una persona ammalata. Lo 
Sciortino è stato alla fine sot
toposto ad una visita da parte 
dell'ufficiale medico, il quale 
ha riconosciuto che l'ex sottuf
ficiale stava effettivamente 
molto male. Così si è sopras
seduto all'esecuzione dello 
sfratto. 

D problema tuttavia resta. 
Altri sfratti continuano infat
ti ad arrivare, e solo l'inter
vento del governo (del pro
blema è stata investita la com
missione Difesa della Came
ra) potrà bloccarli, in vista 
di una soluzione definitiva per 
l'intero problema degli alloggi 
ai militari. 

Saronio fu ucciso con un solvente 
Tracce di toluolo sono state rinvenute nei resti del cervello della vittima 

MILANO — L'ingegnere Car
lo Saronio. rapito il 14 apri
le 1975 e assassinato da un 
gruppo di elementi dell'estre
mismo pseudorivoluzionario 

in aberrante commistione con 
ambienti della malavita, sa
rebbe stato ucciso per una 
massiccia somministrazione 
di toluolo, un solvente che 
si trova in vari preparai! 
sgrassanti. Questa è l'ipotesi 
a cui i periti, nominati dal
la Seconda Corte d'Assise da
vanti alla quale stamane ri
prende il processo, damo il 
maggior credito. B. documen
to, circa aessanuctnque pa
gine firmate dai dottori Lu-
voni, De Ferrari, Marosi e 
Lodi, è stato depositato ieri 
tn cancelleria. 

Ufficialmente 1 periti ri
spondono al quesito princi
pale posto dalla Corte sulla 
causa della morte di Saro
nio riconoscendo che. a di
stanza di quattro anni dal
l'assassinio e dopo che il ca
davere è rimasto sepolto nel 
letto di una roggia vicino a 
Vimodrone. è impossibile da

re una risposta precisa. L'u
nico fatto certo è il ritrova
mento. nei resti dell'encefa
lo. di una dose massiccia di 
Toluolo. Come questo Toluo
lo sia stato impiegato è pro
blema per il quale 1 periti 
non si sentono di andare al 
di là di ipotesi. 

Dopo avere affermato che 
Io scheletro ritrovato a Vìmo-
drone è quello appartenuto 
a Carlo Saronio (concordano 
i reperti odontoiatrici, i dati 
anatomici), i periti affronta
no il problema principale. 
quello relativo alle cause del
la morte. Sul resti di Saro
nio non sono state riscontra
te lesioni traumatiche di nes
sun tipo né traccia di vele
ni. La massiccia quantità di 
Toluolo rintracciato nei resti 
dei cervello di Saronio (ol
tre un milligrammo e mezzo 
ogni cento grammi di sostan
za cerebrale), induce i periti 
a rammentare ohe proporzio
ni simili si riscontrano nei 
casi di intossicazione acuta 
da soiverui. 

« Scarsamente probabili > 

• vengono giudicate le ipotesi 
che la presenza dei Toiuolo 
sia dovuta a fenomeni deri
vanti dalla putrefazione o a 
casi di « inquinamento del 
terreno». 

« Appare di maggiore con
sistenza — scrivono i periti 
— l'ipotesi dell'origine esoge 
na del Toluolo, da sommini
strazione intravi tale o in 
quanto tale o in associazione 
con altre sostanze o come 
prodotto di derivazione da al
tri composti ». E" proprio il 
troppo tempo trascorso a co
stringere i periti a parlare 
al condizionale. «Qualora il 
risultato in discussione — 
scrivono — fosse stato otte
nuto su cadavere fresco, non 
vi sarebbe stata difficoltà ad 
attribuire la morte ad intos
sicazione acuta da Toluolo. 

Quale è la prima conse
guenza da trarre da questa 
ipotesi ritenuta più verosimi
le? E* che tutte le tesi difen
sive degli elementi della ma 

i lavita. circa una morte ac
cidentale dovuta ad un tam-

1 pone imbevuto di cloroformio 

tenuto troppo a lungo pre
muto sulla bocca, non stan
no più in piedi. La tesi del
l'accusa. circa la volontarie
tà dell'assassinio, ne esce e-
normemente confermata Sa
ronio venne ucciso perchè a-
veva riconosciuto I suoi rapi
tori e perchè si era reso con
to che il mandante del suo 
sequestro era proprio il grup
po politico di cui faceva par
te il suo amico Carlo Fio
roni. 

Com'è infatti possibile pen
sare ad un gruppo di seque
stratori che si reca ad un 
rapimento portandosi appres
so un tampone imbevuto non 
già di cloroformio, ma di uno 
smacchiatore i cui effetti nar
cotizzanti sono insignificanti? 
Un solvente, cioè una sostan
za altamente intossicante, pa
re essere invece k) strumen
to scelto da chi voglia, a 
freddo, provocare una mor
te senza che resti traccia 
di violenza. 

Maurizio Michalini 

A causa dell'insicurezza dell'aeroporto 

I controllori del traffico 
protestano a Punta Raisi 

Da due mesi una delegazione aveva chiesto un incon
tro con Ruffini - Alt al recupero dei corpi delle vittime 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « Pilota a torre 
di controllo, pilota a torre, fun
zionano i soccorsi a mare? »: a 
questa, e ad altre simili, con
citate domande che m questi 
giorni si sono sentiti ripetere 
via radio sempre più spesso 
durante gli attcrraggi, i mi
litari addetti alla torre di 
Punta Raisi hanno deciso di 
rispondere. * Non lo sappia
mo ». E chi vuol capire capi
sca. 

Da ieri mattina sono in 
« stato di agitazione », anche 
se il termine, strettamente 
sindacale, non rende la pro
testa. forzatamente silenzio
sa. che — dopo il disastro del 
22 dicembre — è scattata a 
Palermo tra gli operatori dol 
controllo del traffico aereo 
dello scalo. 

Per evitare accuse di in 
subordinazione. i militari 
hanno dovuto, allora, manda
re avanti le mogli. 

Diciotto di esse hanno ri
velato. in una brevissima — 
ma quanto mai illuminante — 
lettera inviata ad un giornale 
cittadino, che da oltre due 
mesi una delegazione di que
ste donne aveva fatto « e-
splicita richiesta, direttamen
te e con reiterati solleciti, di 
di essere ascoltata dal mini
stro della Difesa. Attilio Ruf
fini, nell'intento di portare a 
suaj conoscenza fatti e situa
zioni di estrema gravità con
cernenti la sicurezza del 
traffico aereo presso l'aero
porto di Punta Raisi ». 

Come dire: due mesi fa il 
disastro era stato previsto. 
E se si fosse agito in tempo 
poteva essere scongiurato. 

Cosa avrebbero potuto se
gnalare. infatti, al ministro 
le mogli degli addetti alla 
torre, se fossero state ascol
tate? Almeno tre cose che 
sembrano formare, esaminate 
a posteriori, il vero teatro 
di cause e concause che de
terminò il disastro: 1) l'in
sufficienza dei soccorsi a ma
re. che per altro gli stessi 
militari avevano in preceden
za già denunciato, rimanen
do inascoltati, in occasione 
di un atterraggio thrilling di 
un DC-9 finito nel 1976 fuori 
pista; 2) l'irrazionale ubica
zione della stessa torre che 
si trova con il traffico aereo 
alle spalle e con margini di 
manovra limitati: 3) la scar
sa funzionalità del radar che 
non può fornire ai piloti in
dicazioni di quota. 

I militari, oltrettutto. ri
schiano grosso: uno di loro. 
il sergente addetto alla torre 
di controllo la sera del 5 

, maggio 1972. quando il DC-8 
con 115 persone a bordo si 
schiantò su Montagna Longa, 
si è trovato per vari mesi 
a costituire l'unico parafulmi
ne della -scandalosamente len
ta inchiesta della magistratu
ra catanese sul primo disa-

' stro. 
[ Intanto hanno detto que-
; ste cose al magistrato. Vitto-
• rio Aliquò. che li ha interro

gati a Palermo, prima di re-
; carsi a Roma, per tentare di 

leggere nella « scatola nera ». 
un lavoro die è iniziato mer
coledì alle 7 del mattino nei 
laboratori e Alitalia » della 
Magliana. 

Ma. sempre a proposito dei 
servizi inadeguati offerti dal
la torre, la Procura sta in
dagando sulle informazioni 
meteorologiche, quanto mai 
sommarie, che gli addetti al 
controllo sono costretti ad of
frire ai piloti in arrivo, in 
assenza di strumentazioni ade
guate. Agli atti dì un pro
cesso civile tra « Alitalia » 
e familiari di alcune vittime 
della sciagura di Montagna 
Longa. ci sono due testimo
nianze al di sopra di ogni 
sospetto: quelle dell'attuale 
responsabile dei servizi me
teorologici. il colonnello Giu
seppe Alaimo. e del suo pre
decessore. il generale in pen
sione Filippo Vitale. Interro
gati dal giudice istruttore To-
maselli. il 14 e il 21 novem
bre scorso — un mese pri
ma del disastro — avevano 
ammesso che tali osservazio
ni si fanno in maniera quan-

[ to mai rudimentale, guardan
do fuori dalla finestra. 

Per le nuvole basse, pro
prio all'imbocco delle piste. 
Io strumento che c'è sulla tor
re è inservibile. 

I riflettori sono puntati, dun
que. ancora sull'c aeroporto 
maledetto»: in uno scalo ae
reo ubicato sul mare, dove 
siano carenti, come a Punta 
Raisi. le apparecchiature at
te a consentire l'individua
zione della quota in fase di 
atterraggio, il tasso di erro
re è impressionante: ben 12 
piloti sono scesi sotto «quota 
zero», in volo simulato, nel 
corso di un esperimento fatto 
a queste condizioni per conto 
della «Boeing» dall'ingegne
re tedesco Kraft. 

A Punta Raisi sarebbero. 
insomma, caduti a picco su] 
mare, così come è avvenuto a 
Sergio Cerri na e al suo DC 9 

« Isola di Stromboli ». E' sta
to provato infatti — lo rife
risce la rivista « Air Presse » 
— che. quando l'angolo di di
scesa su una superficie d'ac
qua si fa relativamente pic
cola in fase di atterraggio. 
non esiste una corrisponden
te variazione nella sensazio 
ne visiva della discesa. E 
dalla torre di Punta Raisi 
non c'era e non c'è, come 
abbiamo visto, il modo per 
correggere questa normale 
« illusione ottica ». 

Il discorso torna a passa
re. insomma, sulla scelta — 
nettamente speculativa — di 
quella zona, per farvi l'aero 
scalo di Palermo, avvenuta 
negli ultimi Anni Cinquanta. 
Ed un vecchio processo, fini

to. in secondo grado, al Tri
bunale. con la condanna di 
uno dei principali lottizzato-
ri di questa area — il boss 
del cemento don Francesco 
Vassallo — a quattro mesi di 
arresto e un milione di am
menda. ha offerto una nuo
va. pressoché diretta confer
ma della giustezza di tale ac
cusa. 

Dal mare, intanto, l'attesa 
delle famiglie dei settanta « di
spersi ». ha ricevuto ancora 
oggi una risposta atroce: ri
cerche sospese, pochissime 
speranze per ritrovare i cor
pi. forse spazzati via — do
po tante lungaggini — dalle 
correnti sottomarine. 

Vincenzo Vasilo 

Mandato di cattura del magistrato 

Impiegato dell'Alfa Sud 
accusato dell' attentato 
al traliccio di Pomigliano 
NAPOLI — Un mandato di 
cattura è ftato emesso a ca
rico di un impiegato dell'Ai-
fasud. Bruno Russo Palombi. 
par l'attentato compiuto '.'al
tra mattina ad un traliccio 
che rifornLiCe di ent-gia e-
lettrica lo stabilimento di 
Pomigliano. 

Bruno Russo Palombi non 
è stato preso e solo dopo 
quasi 48 ore di ricerche è 
stata data notizia del manda
te 2; cattura emesso a suo 
carico. Gli elementi che han
no portato all'emissione del 
mandato di cattura non sono 
stati comunicati. La Digos di 
Napoli fa capire, però, che 
gli elementi trovati sono stati 
tali da convincere il magi
strato ad emettere il manda
to. 

A far arrivare al Russo Pa
lombi è stata la 127 gialla 
che bloccava la strada al 
momento dell'attentato 

La descrizione dell'auto fat
ta da un metronotte, che ha 
contribuito a far fallire tutto. 
corrisponde proprio a quella 
normalmente usata dall'im
piegato dell'Alfa Sud (la Di 
gos ha ammesso che Russo 

Palombi era «tenuto d'oc
chio » da qualche tempo) per 
cui i poliziotti sono piombati 
a casa sua, ma non vi hanno 
trovato che la moglie, Maria. 
e le tre figlie (la più piccola 
di appena 10 giorni la più 
grande di sei anni). 

La donna ha dichiarato alla 
polizia che il marito era u-
scito per andare al lavoro. 
Ma dal momento dello scop
pio non è stato più visto. 
Bruno Russo Palombi ha 
trenfannl, è un ex sergente 
dell'aeronautica che, dopo il 
congedo, aveva trovato un 
lavoro come impiegato addet
to all'amministrazione presso 
l'industria automobilistica di 
Pomigliano. Qui I suol com
pagni di lavoro le ricordano 
negli ultimi tempi come un 
estremista ma neanche molto 
impegnato. Era stato eletto 
(circa tre anni fa) delegato 
di fabbrica; ma. in silenzio, 
senza eccessivi clamori, due 
anni fa aveva abbandonato 
l'incarico e l'attività. Da allo
ra aveva frequentato più in
tensamente — sempre secon
do la Digos — i gruppi del
l'autonomia operaia dell'acer-
rano e del Prattese. 

No ai tribunali speciali 
per i reati di terrorismo 
ROMA (P.G.) — Il ministe
ro di Grazia e Giustizia ha 
smentito che sia in corso. 
come invece aveva scritto 
qualche giornale sull'onda 
della relazione del PG di Ro
ma Pascalino, uno studio per 
l'eventuale creazione di un 
« tribunale speciale » compe
tente a giudicare il reato di 
« insurrezione armata contro 
i poteri dello Stato ». 

L'ipotesi che si potessero 
unificare in una sola città 
le inchieste riguardanti il ter 
rorlsmo, appunto attraverso 
l'accusa da muovere a tutti 
gli indiziati di insurrezione 
armata, era stata avanzata 
da alcuni magistrati romani. 
I quali, ovviamente, rivendi 
cavano a loro stessi questa 
incombenza. 

Una soluzione che già ab
biamo criticato e per motivi 
di carattere giurìdico e per 
considerazioni di ordine pra
tico. 

Ora. il ministro della Giu
stizia si pronuncia chiaramen
te per ribadire che egli è 
contrario a leggi speciali per 
combattere il terrorismo. Una 
legge speciale di questo tipo. 

si può notare negli ambienti 
del ministero di via Arenula, 
comporterebbe una modifica 
costituzionale dell'articolo 102 
che vieta l'istituzione di tri
bunali straordinari o speciali, 
consentendo invece solo l'Isti
tuzione, all'interno dei vari 
tribunali, di sezioni speciali 
(ad esempio il tribunale mi
norile). 

Anche 11 m'oistero degli In
terni ha smentito che finora 
si sia parlato in alcuna sede 
e ad alcun livello in termini 
operativi di un problema di 
tal fatta. In ogni caso, si 
sottolinea al Viminale, non 
avremmo potuto esaminare u-
na questione che non è di 

! nostra competenza: se Boni-
I facio ci manderà un proget-
j to lo esamineremo e daremo 
| il nostro parere. Appare dun

que evidente che qualcuno ha 
pensato bene, con notizie gior
nalistiche artefatte, di dare 
una mano a quel giudici ro
ma* li fautori dei tribunali spe
ciali. Ognuno si assuma le 
proprie responsabilità, ma 
questi sono temi con i quali 
non è consentito giocare. 

Le sigarette fanno strage 

Il fumo: un vizio che 
continua ad uccidere 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il fumo 
delle sigarette provoca il can
cro ai polmoni sia degli uo. 
mini che delle donne ed è tra 
i maggiori fattori che deter
minano affezioni cardiache. 
bronchiti, enfisemi polmonari 
ed altre malattie che oggi af
fliggono l'individuo. E* quan
to sostiene un circostanziato 
rapporto reso oggi di domi
nio pubblico dal Ministero 
della sanità americana. 

« Dai risultati emergono 
gravi implicazioni soprat
tutto per la salute delle don
ne di ogni età » ha commen
tato Rlchmod spiegando che 
è aumentato nel «gentil ses
so» il cancro ai polmoni e 
con esso i rischi che il fumo 
presenta per i feti ed i nasci
turi delle madri che non rie
scono a staccarsi dalla siga
retta. Inoltre, il fumo è per 
le donne anche un handicap 
estetico dal momento che fa. 
vorlsce l'aumento del peso. 

Le donne che oggi muoio
no di cancro ai polmoni so
no un numero tre volte mag
giore di quelle del 1904. Nel 
solo 1978 sono perite 21.900 
donne e 70.000 uomini contro 
i complessivi 45.831 decessi 
del 19*4 

C'è da dire che il rapporto 
non si basa su determinate 
e nuove ricerche bensì su un 
esame di trentamila articoli 
sul fumo e sulla salute scrit
ti da eminenti scienziati di 
tutto il mondo In questi ul
timi 15 anni. 

I rischi aumentano propor
zionalmente alla quantità di 
sigarette fumate. Una perso
na che fuma due pacchetti 
di sigarette al giorno rischia 
di morire due volte più fa
cilmente dei non fumatori 
Inoltre i fumatori che han
no un'età compresa tra i 30 
ed i 35 anni vivranno molto 
probabilmente otto o nove 
anni di meno dei non fuma
tori. 

C. C. 


